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La orisi 
nel Golfo 

Alla Camera Usa i democratici criticano apertamente 
ramministrazione per aver lungamente corteggiato Saddam 
Secondo Arafat il leader iracheno è pronto per il negoziato 
De Cuellar pessimista si dice pronto a volare a Baghdad 

«Bush ha incoraggiato l'invasione» 
«Temo che la crisi ci porterà alla terza guerra mon
diale», ammonisce il segretario dell'Orni Perez de 
Cuellar. Ma aggiunge di essere pronto a volare a Ba
ghdad per un estremo tentativo di mediazione se 
fosse seria la disponibilità di Saddam al negoziato 
riferita da Yasser Arafat. Intanto al Congresso Usa i 
democratici accusano: «È stato l'atteggiamento di 
Bush ad incoraggiare l'invasione irachena». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBKRO 

' • • N E W YORK. Folate di pes
simismo. Venti guerra. Ma an
che un nuovo spiraglio per una 
soluzione negoziata II pessi
mismo nero è quello di Perez 
de Cuellar. che all'Onu ha 
espresso il timore che il surpla-
ce militare nel golfo persico 
sfoci in un conflitto globale, 
dia addlritura l'inizio alla «Ter
za guerra mondiale». Catatoni
co per temperamento, il segre
tario generale dell'Orni in que
ste ultime ore è apparso più 
preoccupato che mai che la si
tuazione esploda in una guer
ra aperta, pallido, visibilmente 
depresso, in un'intervista da 
casa sua alla tv ha detto che 

, «non vi sono segni che vadano 
in direzione di una soluzione 
negoziata», e ha ulteriormente 
accentuato il pessimismo par-

1 landò al Palazzo di vetro. Ma al 
tempo slesso ha ribadito che è 
pronto a rischiare la propria 
reputazione in un ennesimo 
tentativo in extremis se si rive
lassero sene le intenzioni ma
nifestate da Saddam Hussein e 
venisse ufficialmenre confer
mato l'invito a recarsi a Bagh

dad. 
L'ultima «apertura» di Sad

dam Hussein era stata riferita 
dal leader dell'Oli" Yasser Ara
fat dopo un incontro col ditta
tore iracheno. Saddam Hus
sein sarebbe secondo Arafat 
pronto a negoziare con il se
gretario dell'Orni, o diretta
mente col re Fahd dell'Arabia 
Saudita il ritiro delle truppe Ira
chene dal Kuwait, e anche la 
restaurazione di un legittimo 
governo guidato da un mem
bro della famiglia Al-Sabah, 
purché non si tratti dell'emiro 
deposto. A queste condizioni, 
l'Irak rilascerebbe anche tutti 
gli ostaggi stranieri, purché gli 
venga dall'Onu l'assicurazione 
che gli Stati Uniti non attacche
ranno. Arafat, dopo queste di
chiarazioni è volato a Rabat, 
per un nuovo vertice arabo 
con il sovrano del Marocco, il 
leader algerino Beniedid e il re 
Hussein di Giordania. Ma la 
reazione dominante in sede 
Onu é che già in passato Arafat 
si era fatto portatore di «apertu
re» e disponibilità Irachene che 
non sono state confermate da 

Baghdad. Del resto proprio 
mentre venivano avanzate 
queste nuove proposte l'Irak 
ha annunciato il sequestro dei 
beni dei paesi che hanno con
gelato le proprietà irachene al
l'estero. 

Il pessimismo di Perez de 
Cuellar fa eco ad un accen
tuarsi della sensazione di «ine
vitabilità della guerra- a diversi 
livelli del mondo politico ame

ricano. In una «news analysis» 
sul siluramento del capo del
l'Air Force Ougan (quello che 
ha rivelato i piani per bombar
dare Baghdad) il «New York 
Times» ieri sosteneva che la 
punzione è venuta non tanto 
per quello che il generale ave
va detto, ma percome l'aveva 
detto. E c'è chi nota che la col
pa del generale potrebbe esse
re in fin dei conti una sola: l'a

ver rivelato che i consigli su chi 
e come colpire venivano dai 
servizi segreti israeliani, in un 
momento in cui la Casa Bianca 
fa di tutto per presentare inve
ce l'operazione in Arabia sau
dita come coordinata con gli 
Arabi. 

Uno che certamente se ne 
intende, l'ex ambasciatore di 
Carter in Arabia saudita John 
West, ha sostenuto in una te
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zione all'Università della South 
Carolina a Columbus che non 
vede soluzioni diplomatiche in 
vista e ritiene che la guerra sia 
inevitabile perchè ormai Sad
dam Hussein potrebbe non 
avere altra via d'uscita che 
combattere per salvare la fac
cia di fronte ai suoi». Da qui 
l'implicito consiglio a Bush di 
lasciargli una via d'uscita. Ma il 
capo della Cla Webster ha la

sciato invece intendere che gli 
Usa puntano piuttosto a che 
qualcuno in Irak si decida a 
spodestare Saddam Hussein. 
•La probabilità che quelli che 
gli sono vicini decidano che la 
sua leadership non conviene 
più all'lrak crescerà con il cre
scere dell'efficacia della san
zioni», ha detto Webster par
lando alla Foreign Policy Asso-
ciation di New York. E ovvia
mente c'è chi pensa che una 
•lezione» militare Usa possa in
coraggiare questa conclusio
ne. 

Nel senso dell'accentuazio
ne delle tensioni va anche l'av
vertimento da parte di Web
ster, confermato ien dal capo 
del Pentagono Cheney, che l'I
rak starebbe preparando, tra
mite gruppi estremistici arabi, 
attacchi terroristici anti-Usa. 

Intanto nel dibattito in seno 
alla Commissione Esteri della 
Camera Usa sono venute da 
parte dei democratici le prime 
critiche esplicite al Diparti
mento di Stato, e quindi indi
rettamente a Bush, per aver 
corteggiato sino all' istante pri
ma dell'invasione del Kuwait 
Saddam Hussein. Il deputato 
Tom Lantos, riferendosi alle 
pressioni contro sanzioni eco
nomiche e al famigerato ulti
mo colloquio tra l'ambasciatri
ce Usa a Baghdad e Hussein 
ha detto che «l'atteggiamento 
ossequioso nei confronti di 
Saddam lo ha incoraggialro a 
invadere il Kuwait, non c'è ver
so di sottrarsi a questa repon-
sabllità». 

L'Irak confìsca soldi e proprietà 
di tutte le società straniere 
L'Irak congela e confisca liquidità, beni proprietà e 
| interessi di tutte le società straniere. Si tratta di una 
'ritorsione di Baghdad per i provvedimenti presi da
rgli Osa e da motti altri paesi. Cinquecentodicianno-
've compagnie di trenta paesi subiranno le conse
guenze della nuova legge irachena, la Turchia rifiu
ta una offerta di petrolio gratis per due anni. Nuove 
minacce agli Stati Uniti. 

( • • L'Onu attende qualche 
segnale di buona volontà, ma 
l'Irak manda messaggi di se
gno opposto. Ieri l'agenzia Ina 
ha annunciato che il Consiglio 
del comando della rivoluzione 
ha approvato una legge che 
congela liquidità, beni e pro
prietà delle banche e delle so
cietà dei paesi che aderiscono 
all'embargo. Si tratta di una ri
torsione per le iniziative prese 
dagli Slati Uniti e da molti pae
si. tra cui quelli della Cee, che 
hanno Impedito a Saddam di 
approppiarsi di circa 200 mi
liardi di dollari depositati all'e
stero dai kuwaitiani e hanno 
congelato I beni iracheni. 

La legge non fa esplicito rife
rimento al Kuwait «: ai beni 
stranieri presenti nell'Emirato 

occupato il 2 agosto e tuttavia 
è lecito ritenere che il provve
dimento sia esteso anche a 
quel paese che l'Irak conside
ra la sua diciannovesima pro
vincia. A fare le spese del prov
vedimento preso dal massimo 
organismo del regime irache
no saranno 519 compagnie di 
trenta paesi stranieri che han
no filiali e rappresentanze in 
Irak. La nuova legge si compo
ne di otto articoli: il settimo è II 
più importante ed è quello nel 
quale si alferma che saranno 
congelate (alcune agenzie di
cono "sequestrate") «Tutte le 
proprietà nonché I profitti ri
guardanti i governi, le Istituzio
ni, le compagnie e le banche 
dei paesi che hanno adottato 
risoluzioni oppressive contro 
l'Irak». E gli effetti del provvedi

mento sono retroattivi dall'8 
agosto scorso. 

La nuova normativa consen
te inoltre a Baghdad di appro
priarsi di tutti gli interessi sul 
denaro investitilo dagli stranie
ri in Irak. 

Nel testo, che la stampa ira
chena ha riportalo Interamen
te, si afferma che la legge è «di
retta a proteggere le proprietà 
e i diritti iracheni all'interno e 
all'estero». 

•I governi che hanno conge
lato le proprietà dcll'lrak - reci
ta il primo articolo - saranno ri
tenuti responsabili della loro 
conservazione e dovranno ri
spondere degli interessi e degli 
altri diritti». 

Saddam per la verità con i 
paesi stranieri ha contratto an
che una montagna di debiti. Si 
calcola che la somma vari tra i 
60 e 170 miliardi di dollari. 

Metà di questa somma è do
vuta dall'lrak al paesi arabi, 
mentre il resto del debito è con 
quel paesi (l'Italia è in prima 
fila) che hanno rifornito di ar
mi il regime di Baghdad. 

Ai primi posti vi sono Giap
pone, Urss, Gran Bretagna e 
Francia. 

Ora, con la nuova legge, le 

società straniere sono ritenute 
responsabili dei mantenimen
to dei beni e degli equipaggia
menti acquistati dall'lrak, sia In 
contanti che scredito (gli Inte
ressi sulle mancate consegne 
vernino scalati dal prezzo tota
le); Baghdad Invece declina 
ogni responsabilità relativa al
le perdite subile dalla società 
straniere a causa del mancato 
adempimento dei comtratti. 
Anche sul piano commerciale 
insomma la nuova legge è de
stinata a creare caos e tensio
ni. Il provvedimento infine vie
ta ai tribunali di stabilire il luo
go a procedere in controversie 
che coinvolgono società Ira
chene, mentre vengono di
chiarate nulle tutte le sentenze 
di tribunali stranieri ai danni 
dcll'lrak. 

Baghdad intanto ha offerto 
alla Turchia petrolio gratis per 
due anni, in cambio della ria
pertura di un oleodotto tra I 
due paesi, ma ha ottenuto co
me risposta un rifiuto. Il vice 
primo ministro iracheno Taja 
Yasi Ramadan ha lanciato 
l'ennesimo ammonimento a 
Washington mettendo in guar
dia contro i rischi di una guerra 
«in tutto il mondo». 

fl Kgb oflre alla Cia 
informazioni su Baghdad 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ITM NEW YORK. Il Kgb offre al
la Cia collaborazione contro 
l'Irak. La proposta è stata au
torevolmente formulata a Mo
sca dal capo dei servizi segreti 
sovietici Vladimir Kryuchkov 
nel corso di un'intervista con I 
direttori dell'agenzia di stam
pa americana Associated 
Press. 

«Non abbiamo ancora 
scambiato con la Cia infor-
maqzioni sulla crisi nel Golfo. 
Ma sono convinto che po
tremmo dirci l'un l'altro cose 
preziose. Se la Cia vorrà coo
perare potete essere certi che 
la nostra reazione sarà positi
va», gli ha detto il capo del 
Kgb. 

Le «informazioni» che il Kgb 
si dice disposto a passare alla 
Cia potrebbero essere di 
estremo valore, non solo per
ché anche i Sovietici hanno 
sofisticati satelliti spia come 
quelli americani che ad inter
valli di pochi minuti passano 
sull'Arabia Saudita, sul Kuwait 
e sull'Irak, ma perché Mosca è 
stata la principale fornitrice di 
missili ed altre armi ad alta 

tecnologia a Baghdad e, a dif
ferenza degli Americani, ha 
anche una notevole.quantità 
di personale specializzato sul 
campo. E questi, anche se 
una minima parte dei 5.000 
esperti sovietici ancora in ter
ritorio è direttamente impe
gnata in funzioni direttamente 
legate all'attività militari, di
spongono di informazioni che 
nessun altro potrebbe essere 
in grado di fornire. 

La clamorosa offerta di col
laborazione alla Cia da parte 
del capo di quello che sino a 
poche settimane fa era il ne
mico giurato dell'organizza
zione spionistica americana è 
stata formulata - precisa un 
dispaccio dell'Ap - in una sa
la di riunioni con pareti di le
gno al terzo piano del quartier 
generale del Kgb alla Lubjan-
ka, sotto gli sguardi severi di 
un ritratto di Lenin. E va ben 
oltre la specifica crisi del Col
lo. 

•Continuiamo a mandare 
segnali sulla disponibilità a 
collaborare in questo o quel 
campo con i servizi segreti 

americani. I segnali raggiun
gono il giusto indirizzo. Ma la 
riposta è sempre: "non siamo 
ancora pronti », si è lamenta
to Kryuchkov. Aggiungendo 
che è già possibile pensare ad 
un giorno in cui le due super
potenze non avranno più bi
sogno di spiarsi l'un l'altra e 
che già oggi l'Urss «non consi
dera gli Osa come il proprio 
principale nemico». 

Sempre di ieri è la notizia, 
data dal Los Angeles Times 
che l'Arabia Saudita, sinora 
fredda nei confronti di Mosca 
al punto fino a un paio di gior
ni fa non avevano ancora 
nemmeno rapporti diplomati
ci ufficiali, ha formalmente 
chiesto all'Urss di inviare un 
contingente di soldati ad unir
si agli Americani e agli Arabi. 
A rivelarlo è stato lo stesso mi
nistro degli Esteri saudita 
Saud Al Feisal. che si trovava a 
Mosca. Qualche giorno prima 
i membri di un altra delega
zione inusitata a Mosca, quel
la israeliana, avevano soste
nuto che nel colloquio avuto 
con loro al Cremlino Corba-
ciov si era riferito a Saddam 
Hussein chiamandolo «quella 
bestia». D Si. Gì. 

Il Pei chiede trasparenza 
e informazione sulle scelte 
militari del governo 

M ROMA ti Partito comuni
sta chiede più informazione e 
trasparenza sulle questioni mi
litari: anche e soprattutto quel
le che riguardano, in questi 
Bloml. la crisi del Collo. Gianni 
Cervetti. ministro ombra della 
Difesa, ha incontrato ieri matti
na il presidente della Repub
blica Cosslga per chiedere che 
0 Consiglio supremo di difesa 
garantisca un'informazione 
preventiva alle forze democra
tiche e parlamentari. 

11 Consiglio supremo di dife
sa nasce nel 1950 in piena 
guerra fredda. Previsto dall'ar
ticolo 87 della nostra Costitu
zione, questo organismo, che 
non ha potere deliberante, è 
presieduto dal presidente della 
Repubblica, composto da mi
nistri del governo e alle sue riu
nioni possono essere invitati 
capi di Stato maggiore e perso
ne esperte di questioni militari: 
volendo, dunque, anche espo
nenti dell'opposizioni:. 
. Ma le riunioni del Consiglio 
supremo, nel corso dei suol 
quarant'anni di vita, sono state 
poco più che formalità ripetu
te. come prevede la legge, due 
volte l'anno. E cosi questo 
Consiglio non ha mai funzio

nato come strumento di infor
mazione e consultazione, an
che per via della forte resisten
za che c'è sempre stata a infor
mare di questioni militari l'op
posizione e comunque i partiti 
non di governo. 

Nei giorni scorsi, il segreta
rio del Pc Achille Occhetto 
aveva ripetuto la necessità che 
il governo informasse preventi
vamente tutti partiti sugli «atti 
fondamentali che si intende 
compiere e che impegnano l'I
talia nel Golfo». E secondo Cer
vetti potrebbe essere proprio il 
Consiglio supremo di difesa la 
sede giusta in cui informare 
preventivamente i partiti. 

•Non si tratta di surrogare il 
ruolo del Parlamento - avverte 
Gianni Cervetti - né il dovere 
del governo di informarlo. 
Chiediamo piuttosto che il 
Consiglio supremo venga fatto 
funzionare come dovrebbe, di
ventando cosi una sede con
sultiva in cui i partiti siano in
formati di tutte quelle questio
ni militari e di sicurezza su cui 
è necessaria la massima con
vergenza e intesa tra tutte le 
forze democratiche. Salva
guardando, naturalmente, la 
completa autonomia di giudi
zio di ognuno». 

Le nuove alleanze in Medio Oriente 
mettono in difficoltà Israele 
Qualunque sarà l'esito della crisi del Golfo (soluzio
ne negoziata, scontro militare o stallo prolungato) la 
mappa geopolitica e gli equilibri della regione ne 
usciranno profondamente modificati. Questa è la 
convinzione dei circoli politici e militari di Israele an
che se talvolta si ostenta un voluto distacco. In realtà, 
alleanze e schieramenti che fino a ieri si ritenevano 
consolidati sono oggi rimessi in discussione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

••GERUSALEMME. In una 
prima fase l'atteggiamento 
prevalente era di malcelata 
soddisfazione per la clamoro
sa spaccatura del mondo ara
bo e per le difficoltà in cui ve
niva a trovarsi l'Olp: ma col 
passare delle settimane ha co
minciato ad affiorare un certo 
nervosismo che si va ora tra
mutando in preoccupazione. 
E questo non tanto per il timo
re di un attacco missilistico 
iracheno, che si ritiene tutto 
sommato improbabile, quan
to per il mutare di alleanze ed 
equilibri che mette in discus
sione il ruolo fin qui svolto da 
Israele e il tipo di rapporto che 
ha finora avuto con gli Stali 

Uniti. Il punto di partenza del
l'analisi resta la crisi del mon
do arabo, conseguente alla 
invasione del Kuwait e che un 
alto funzionario del ministero 
degli Esteri definisce «la più 
grave dai tempi della indipen
denza nei vari Slati arabi». Il 
dato più Immediato di questa 
crisi è «il determinarsi di inna
turali alleanze»: la Siria è 
schierata con gli Stati Uniti, 
con l'Egitto e con' le monar
chie del Golfo, I paesi già 
proOccidentali (dalla Giorda
nia alla Tunisia) sono con 
Saddam Hussein. «Ogni paese 
arabo - prosegue il nostro in
terlocutore - ha il suo dilem
ma: la Siria si vede costretta a 

Yitzhak Shamlr 

fare oggi il contrario di quello 
che ha predicato per vent'an-
ni, la Giordania è lacerata da 
tendenze e interessi contrap
posti, i sauditi hanno dovuto 
invocare una presenza occi
dentale e cristiana (e dunque 
"infedele") sulla terra santa 

del mondo islamico. Tutto ciò 
scaturisce dall'impatto dei 
profondi cambiamenti nel
l'Europa dell'Est e nel mondo 
comunista, che ad esempio 
hanno privato Assad dell'om
brello sovietico ed hanno fatto 
crescere in Saddam l'ambi

zione di assumere il ruolo di 
superpotenza regionale». 

Quale sarà lo scenano defi
nitivo, nessuno può oggi pre
vederlo: «Nessuno può sapere 
- sottolinea la nostra fonte -
cosa ne sarà di Assad o di 
Saddam, come cambieranno 
la Siria o l'Irak; ma se Saddam 
resterà in sella i paesi schierati 
con gli Usa, e soprattutto Egit
to, Siria e Arabia Saudita, sa
ranno in serio pericolo, men
tre se Saddam cadrà l'Olp su
birà probabilmente le conse
guenze del suo schieramento. 
Fino a ieri l'Egitto era il centro 
del mondo arabo, ora la mos
sa di Saddam ha ricompattato 
il radicalismo e scavalcato 
Mubarak, segnando una nuo
va tappa dell'eterno conflitto 
fra II Cairo. Baghdad e Dama
sco per la leadership panara-
ba». 

Ma tutto questo che conse
guenze avrà per Israele? Qui le 
fonti si chiudono nel riserbo. 
Ma il consolidarsi, anche in 
termini militari, dell'alleanza 
fra gli Stati Uniti e i regimi ara
bi anti-Saddam, gli aiuti ame
ricani all'Egitto, la massiccia 
fornitura di armi sofisticate ai-

Argentina 
È polemica 
sull'invio 
delle truppe 

Il governo argentino è sotto accusa. Dopo la decisione di 
inviare truppe nel Golfo persico senza l'autorizzazione 
del Parlamento a Buenos Aires è scoppiata la polemica. 
Secondo il quotidiano La Nacion il blocco dei deputati 
del partito radicale, all'opposizione, potrebbe chiedere 
le dimissioni del presidente Carlos Menem (nella foto), 
nonché inoltrare un'interpellanza al ministro degli Esteri 
Domingo Cavallo «per questo nuovo sopruso alle facoltà 
del potere legislativo che doveva essere consultato prima 
di decidere tale provvedimento». Sdegnata per l'invio 
delle truppe anche la stessa moglie di Menem, Zulema 
Yoma. Cavallo ha annunciato al Parlamento che già tra 
sabato e lunedi prossimo le truppe argentine arriveranno 
il porto di Buenos Aires. 

A Kuwait City 
resistono 
i due diplomatici 
italiani 

L'ambasciata italiana a Ku
wait City è ancora circon
data dai soldati. Ma, a dif
ferenza delle altre, ancora 
non ha subito nessuna vio
lazione da parte dalle trup-

^ ^ ^ pe di occupazione irache
na. «La situazione è stazio

naria» hanno ripetuto alla Farnesina informando delle 
condizioni dei due diplomatici italiani, l'ambasciatore 
Marco Colombo e il primo segretario Vittorio Rustico, as-
seragliati da giorni nella villetta a due piani, con le riserve 
di acqua, luce e viveri ormai agli sgoccioli. 

Il verde 
Capanna 
ricevuto 
da Occhetto 

Un'ora di colloquio. Un in
contro voluto dal verde ar
cobaleno Mario Capanna 
per riferire al segretario del 
Pei, Achille Occhetto, i ri
sultati della missione in 

^ ^ m t m ^ ^ _ Irak del gruppo di parla
mentari italiani. «Mi è sem

brato doveroso informare il segretario del Pei - ha detto il 
leader verde • degli elementi di conoscenza diretta ac
quisiti in Irak. Come avevo già fatto con Cossiga, ho riferi
to ad Occhetto tutti I dati emersi e le circostanze concrete 
che possono rendere possibile e praticabile una soluzio
ne negoziata della crisi e far arretrare le spinte di guerra». 

Bettino Craxi 
«Insistere 
per una soluzione 
pacifica» 

Il segretario del Psi è torna
to ad insistere sulla neces
sità di una soluzione paci
fica della minacciosa crisi 
del Golfo. «Bisogna insiste
re - ha detto nella riunione 

^ m m m m m m m ^ ^ ^ della segreteria del garofa
no - puntare a ristabilire i 

diritti violati, e a definire condizioni di sicurezza per il fu
turo della regione nella quale marciscono da tempo in
soluti altri problemi ed altre crisi. Le questioni non posso
no essere legate tra loro artificiosamente ma non posso
no nemmeno essere ignorate». Lasciando la riunione 
della segreteria socialista, il ministro degli Esteri. Gianni 
De Michelis ha dichiarato a proposito del Golfo: «la situa
zione si sta complicando». 

Ambientalisti 
«Il governo 
ritiri 

li 8 Tornado» 

1 verdi del Sole che Ride e 
quelli Arcobaleno hanno 
presentato alla camera 
una mozione comune per 

Oli 8 T o r n a d o » chiedere al governo «dian-
9 nullare immediatamente» 
^ ^ m m m ^ m l ^ ^ ^ m ^ m m m la decisone di inviare gli 8 

Tornado nell'area del Gol
fo persico e le navi della marina milirare. Fermi opposito
ri dell'escalation militare a cui il governo italiano non ha 
voluto sottrarsi, gli ambientalisti hanno chiesto all'esecu
tivo «di adottare adeguate iniziative per la sostituzione 
delle truppe con i caschi blu dell'Onu con il compito di 
far rispettare l'embargo». Nella loro mozione i due gruppi 
verdi sostengono che «l'invio dei Tornado è un'interpre
tazione forzata ed errata delle risoluzioni dell'Onu e in 
contrasto con quanto deciso dal Parlamento italiano nel
le settimane scorse». 

Dieci milioni 
al giorno 
per gli esuli 
dell'emirato 

Fuggiti a Londra dopo l'in
vasione del piccolo emira
to gli esuli del Kuwait non 
hanno dovuto privarsi di 
nessun lusso. Per far fronte 
alle spese quotidiane la 

_ United bank of Kuwait ha 
messo a loro disposizione 

5 mila sterline al giorno, l'equivalente di circa 12 milioni 
di lire. Tale somma è il tetto permesso dalla Banca d'In
ghilterra come eccezione al congelamento dei beni per 
aiutare i profughi del paese a far fronte alle spese di vitto 
e alloggio. «Conoscendo lo stile di vita dei nostri clienti • 
ha detto Sanbdy Shaw, funzionario della Uniteted bank -
abbiamo concesso la possibilità di prelevare fino a 5000 
streline al giorno». 

VIRGINIA LORI 

l'Arabia Saudita suscitano 
tanta preoccupazione che il 
primo ministro Shamlr e il mi
nistro della Difesa Arens han
no sentito il bisogno, in due 
interviste rilasciate al Jerusa-
lem Post ieri, in occasione del 
Capodanno ebraico, di insi
stere sul fatto che «Israele sa 
come difendersi» (Shamir) e 
che comunque le forze arma
te israeliane «mantengono 
una superiorità qualitativa sui 
loro nemici e sono in grado di 
dissuadere l'Irak da un attac
co» (Arens). Ma fra le righe 
delle dichiarazioni e delle 
analisi si legge chiaramente la 
constatazione che la superio
rità di Israele si sta riducendo 
e che i termini della sua al
leanza strategica con gli Stati 
Uniti si stanno modificando: e 
ciò soprattutto nel caso di un 
confronto militare Usa-lrak 
dal quale lo Stato ebraico re
stasse escluso. 

Le due possibili alternative 
sono valutate entrambe in 
modo negativo. Uno scontro 
vinto dagli Usa senza la parte
cipazione di Israele ma con 
quella diretta dell'Egitto, del
l'Arabia Saudita e soprattutto 
della Sina (considerata qui 

«un avversario straiegico») ac
crescerebbe notevolmente il 
peso specifico di questi paesi 
in rapporto allo Stato ebraico 
e aprirebbe la via a una loro 
più intensa collaborazione 
con gli Stati Uniti; e a questo 
punto la fine dell'occupazio
ne irachena del Kuwait gette
rebbe inevitabilmente le basi 
per affrontare anche il proble
ma dell'occupazione israelia
na in Cisgiordania e a Gaza e 
rilancerebbe l'ipotesi, già sol
levata da Gorbaciov a Helsin
ki. di quella conferenza inter
nazionale di pace che il go
verno Shamir vede come fu
mo negli occhi. Al contrano, 
una sconfitta anche relativa 
dell'intervento americano ac
crescerebbe i pericoli oggetti
vi per Israele e riserverebbe al 
tempo stesso di creare nell'o
pinione pubblica statunitense 
forti tendenze al disimpegno 
da una regione che appan-
rebbe solo come fonte di guai. 
Fantapolitica' Previsioni az
zardate? Forse. Ma sta di fatto 
- ed è questa la conclusione -
che «siamo a un punto di 
giuntura: comunque vada a fi
nire, il Medio Onente sarà di
verso da pnma del 2 agosto». 

l'Unità 
Giovedì 
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